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Incontrerai l’uomo dei tuoi sogni

L’ultima fatica di Woody Allen è una 
commedia triste e amara di tradimenti, 
raggiri e miserie umane, dove quasi tutti, 
a prescindere dall’età e dalla condizione 
sociale, tradiscono e ingannano. Tutto 
in linea con il pessimismo metafi sico che per il settantacinquenne regista 
newyorkese rappresenta il senso (o non senso) della vita, ma stavolta senza la 
proverbiale ironia a rendere il suo cinismo cosmico più tollerabile. Se il fi lm non 
difetta di classe, ritmo e senso della messa in scena (quasi cinquant’anni dietro la 
macchina da presa si vedono), rimane però in gran parte irrisolto, inerte e senza 
spunti signifi cativi. Soprattutto per una scrittura capace di disegnare personaggi 
effi caci senza riuscire, però, a dargli un’anima e una vera storia. 
Regia di Woody Allen; con Anthony Hopkins, Naomi Watts, Anna Friel, Josh Brolin, Lucy 
Punch, Antonio Banderas, Freida Pinto.
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Incontrerai l’uomo dei tuoi sogni: complesso, problematico.

The Social Network: consigliabile, problematico (prev.).

Se volete godere dell’arte del vero 
recitare, con due veterane della scena 
ancora in forma smagliante, che 
giganteggiano con l’autorevolezza 
del loro mestiere, non perdetevi 
Donna Rosita nubile di Garcia Lorca, 
con una strabordante Giulia Lazzarini 
nei panni della governante, e una 
magnetica Franca Nuti, la zia della 
protagonista, entrambe con tocchi di 
ironia. Abituati ad un drammaturgo 
di passioni violente, di morte, qui, 
invece, lo scopriamo tessere una 
vicenda d’amore stemperata dentro 
un’atmosfera quasi cechoviana. 
Dove la vita di una famiglia di 
una cittadina di provincia sembra 
scorrere a rilento, e si dovranno 
fare i conti con la svendita della 
casa per problemi economici. Perno 
della storia Rosita, innamorata del 
cugino e ricambiata con promessa di 
matrimonio. Attenderà invano per anni 
il suo rientro dall’Argentina, nutrito di 
lettere zeppe di bugie. Lui non ha avrà 
il coraggio di dirle che ha sposato 
unÐaltra; e lei vivrà nella speranza del 
ritorno, sapendo in cuor suo di aver 
coltivato un’illusione. 
Dramma tenero e crudele del 
silenzio, del non comunicarsi le 
cose importanti, della fedeltà alla 
memoria di un amore. Non mancano i 
previsti canti e balli, nell’ariosa regia 
“strehleriana” dello spagnolo Lluìs 
Pasqual, tra scene di tulle trasparenti, 
con la brava Andrea Jonasson che 
cede però a scarti melodrammatici.

All’Argentina di Roma e in tournèe. 
Produzione Piccolo di Milano.

The Social Network
A partire dalla sua fondazione nel 2004, fi no alla 
causa da 600 milioni di dollari indetta contro 
il suo ideatore, il bel fi lm di David Fincher 
racconta i primi e turbolenti anni di Facebook e 
il fenomeno popolare e mondiale che ha creato.
Dalla mente del geniale programmatore Mark 
Zuckerberg, insieme ad altri suoi colleghi, ex studenti di Harvard, nasce il più 
famoso social network di tutti i tempi che lo fa diventare in breve tempo «il più 
giovane miliardario del mondo». Oltre al fatto di essere vera, è innanzitutto una 
storia di giovani e delle loro conoscenze che producono novità informatiche e 
cambiamenti sociali che fanno rifl ettere. E la cosa più strana di questo fi lm è 
che noi spettatori (e utenti) ne siamo in qualche modo protagonisti e complici. 
Regia di David Fincher; con Jesse Eisenberg, Justin Timberlake, Andrew Garfi eld.

Matteo Vidoni

Libricinema

100 caratteristi del cinema americano, di Massimo 
Giraldi, Enrico Lancia, Fabio Meletti. 288 pagg., 
Gremese editore, euro 35,00. 
Tre scrittori di cinema insieme a tracciare le biografi e di 
oltre cento caratteristi di Hollywood. Cosa sarebbe infatti 
la grande industria americana senza le “spalle” dei divi? 
Indispensabili, poco o molto noti, essi rivivono nelle schede 
che la cura amorevole degli autori ripropone dagli inizi del secolo breve ad 
oggi. Linguaggio chiaro, precisione scientifi ca, abbondanza di particolari per lo 
più sconosciuti, un ricco corredo fotografi co in bianco e nero rendono il libro un 
testo indispensabile per critici e cinefi li, oltre che un bel regalo natalizio.
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